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SETTIMANA NEL MONDO 

I passi di Peron 
Delle multe previsioni 

avanzate alla vigilia, ti ri
torno di Perori in Argenti 
na ha fatto avverare fino 
ad ' ogyi le meno estreme 
Le accoglienze fatte dal ino 
vimento gmstizialista e dal
le masse che esso influenza 
sono state calorose e hanno 
confermato una popolarità 
che il lungo esilio ha solo in 
parte intaccato, ma non han
no assunto un rilievo tale 
da modificare l'equilibrio 
politico-esistente. Il «dia
logo» con il generale Alejan-
dro Lanusse, capo del regi
me militare, non ha ancora 
preso corpo, ma entrambe 
le parti hanno chiaramente 
indicato la loro disponibili
tà. Dai primi contatti con 
i maggiori partiti è emersa 
una prospettiva di coopera
zione, ma senza pregiudizio 
della < identità » degli in
terlocutori. 

Nell'attività politica del
l'ultima settimana, due mo
menti sono apparsi salienti: 
l'incontro tra Perón e i rap
presentanti di oltre venti 
partiti e organizzazioni po
litiche, in un ristorante del
la capitale, e le battute 
scambiate a distanza fra lo 
stesso Perón e Lanusse. 

Dalla riunione da « Ni-
no's » — assenti, perché 
non invitati, i partiti del
la destra e, per loro scel
ta, i comunisti — non è 
uscita un'alleanza elettorale 
ma un e accordo minimo » 
sui modi del ritorno alla vi
ta democratica L'accordo si 

ALEJANDRO LANUS
SE — e Un fatto posi
tivo » 

è fatto su una serie di ri 
chieste che una apposita 
commissione interpartitica 
sottoporrà come base di di-
discussione al regime mili
tare: la soppressione dello 
stato d'assedio, in vigore dal 
19(59, la revoca delle leggi 
repressive, la liberazione 
dei prigionieri politici, la ri
mozione dei limiti posti alle 
candidature per le elezioni 
di marzo (compresa la clau
sola che vieta quella di Pe
rón), e, infine, l'accesso di 
tutti ì partiti, su base di pa
rità, ai mezzi di propaganda 
elettorale. Si tratta, eviden
temente, delle questioni de
cisive (le stesse poste dal
l'* Incontro nazionale degli 
argentini », nel quale mili
tano i comunisti) perchè le 
elezioni abbiano un signifi
cato, in un paese dove, co 
me attesta un rapporto reso 
pubblico in questi stessi 
giorni dal Consiglio mondia
le delle chiese, la repressio
ne « è diventata una scien
za », la tortura una pratica 
corrente e la eliminazione 
fisica dei detenuti, ancor 
prima che l'arresto sia stato 
portato a conoscenza della 
magistratura, un caso tut-
t'altro che raro. 

Alle richieste della com
missione, Lanusse ha dato 
finora una risposta interlo
cutoria. Lo stato d'assedio, 
egli ha detto nella sua pri
ma conferenza stampa dopo 
il ritorno di Perón, potreb
be essere revocato a dicem
bre. La clausola che vieta la 
candidatura del leader giu-
stizialista potrebbe essere 
abolita « se tutti i partiti 
saranno d'accordo ». Il pas
saggio dal regime militare a 
un regime civile, attraverso 
le elezioni, resta un punto 
fermo: in questa prospetti
va vi sarà « flessibilità » e 
« non si chiuderà la porta a 
nessun contatto ». Nei con
fronti di Perón, il generale 
si è mostrato aperto e ha 
perfino affermato che la 
sua presenza rappresenta 
< un fatto positivo ». Lanus
se ha d'altra parte ribadito 
che i militari desiderano 

JUAN DOMINGO PE
RON - « Accordo mi
nimo » 

avere un posto nel futuro 
governo, quali che siano i 
risultati delle elezioni di 
marzo, e ha preannunciato 
il varo di una apposita le-
gisla/ione. I propositi del 
generale sono stati accolti 
da Perón come « un positi
vo contributo all'unità nazio
nale ». 

Tanto è bastato per indur
re l'ammiraglio Isaac Rojas 
(l'uomo che nel '55 non esi
tò a puntare i cannoni della 
flotta sulla capitale per 
imporre l'allontanamento di 
Perón) e il generale Fede
rico Toranzo Monterò (che 
ha legato il suo nome ai mo
menti più neri della repres
sione) a lanciare truculenti 
attacchi non soltanto con
tro « il sinistro e depravato 
tiranno » ma contro lo stes
so Lanusse, accusato di «tra
scinare il paese verso nuove 
convulsioni »; attacchi che 
hanno provocato una dura 
replica del presidente in ca
rica. Questo, in breve, il 
quadro, al momento in cui 
scriviamo. Il ritorno del se
condo paese latino-america
no alla vita democratica re
sta per ora soltanto una ipo
tesi. Ma il problema è po
sto, ed è significativo che 
dopo diciassette anni di po
tere una parte maggiorita
ria degli stessi capi militari 
sia consapevole, diversamen
te da quanto accade in Bra
sile, di dover fare i conti 
con le aspirazioni del paese. 

Ennio Polito 

Incredibile discorso che ignora i 600.000 massacrati 

L'INDONESIA DI SUHART0 
ESALTATA DA PAOLO VI 
L'uomo portato al potere dal genocidio calorosamente rice
vuto dal papa — Imbarazzo negli stessi ambienti vaticani 

Paolo VI, ricevendo Ieri 
mattina in Vaticano il gene
rale Suharto presidente della 
Repubblica d'Indonesia che 
già incontrò a Giakarta il 3 
dicembre 1970 nel corso del 
suo viaggio in Estremo Orien
te, ha voluto manifestare al
l'ospite una cordialità che non 
riservò neppure al presiden
te USA, Nixon (verso il qua
le, anzi, ebbe qualche accen
no critico a causa dei bom
bardamenti americani sul 
Vietnam). 

Infatti, nel rivolgersi al ge
nerale Sunarto, intrattenuto 
a colloquio per oltre 45 minu
ti, il Papa non si è limitato 
a fare un discorso generico. 
Dopo aver espresso il « più 
vivo apprezzamento per gli 
sforzi che si stanno compiendo 
m Indonesia per incrementa
re il propresso civile e socia
le», per «il vasto program
ma di partecipazione all'eco
nomia internazionale » di que

sto paese, Paolo VI ha volu
to manifestare all'ospite il suo 
« vivo apprezzamento per la 
libertà che la Repubblica di 
Indonesia ha sempre accorda 
to ai seguaci del proprio cre
do religioso ». Ha inoltre, e-
saltato il carattere democra
tico dello Stato indonesiano 
che, secondo il Papa, sarebbe 
caratterizzato da « un atteg
giamento di apertura, frutto 
dei cinque grandi principi — 
i cinque pilastri (fede nello 
unico Dio supremo, umanità 
giusta e civile, amor di pa 
tria, democrazia, giustizia so
ciale) — sui quali poggia la 
Costituzione ». 

Paolo VI. che pure h3 tro 
vato il modo, nel corso del 
suo discorso rivolto all'ospite 
di esaltare « la missione della 
Chiesa nell'ordine sociale per 
l'elevazione dell'uomo ». non 
ha speso una sola parola per 
ricordare e condannare i san
guinosi massacri che. in Indo-

ta visita di Rubaya Ali a Mosca 

Più stretti rapporti 
fra URSS e Sud-Yemen 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 25 
(a.b.). L'Unione Sovietica e 

la Repubblica democratica po
polare dello Yemen del Sud si 
sono accordate per intensifi
care la cooperazione econo
mica e tecnica. U nuovo trat
tato intergovernativo — fir
mato a conclusione della visi
ta nell'URSS del presidente 
yemenita AH Salem Rubaya 
— prevede infatti un incre
mento notevole dell'Interscam
bio e la partecipazione di tec
nici e di capitali sovietici alla 
costruzione nello Yemen di 
ima centrale termica, di un 
ospedale e di altre opere. I 
rapporti tra i due paesi, oltre 
che sul piano economico, sono 
quindi destinati a svilupparsi 
anche su quello politico, dal 
momento che dagli incontri 
dei giorni scorsi tra Kossigh'n, 
Ponomariov, Gromiko e Ali 
Salem Rubaya, è risultato chia
ramente che vi è un'intesa 
sulle questioni internazionali 
e che si riconosce la necessità 
di risolvere pacificamente le 
controversie interne del mon
do arabo 

I sovietici, in particolare, s) 
sono dichiarati soddisfatti per 
l'accordo intervenuto tra i go
verni dei due Stati yemeniti a 
proposito di una regolamenta 
•ione pacifica del loro contra-r. E' stato anche sottolinea-

che 1TJR68 ai è sempre 

schierata e sempre si schie
rerà a fianco di quelle forze 
che si battono contro il coia 
nialismo e l'imperialismo Ed 
è appunto in tal senso che 
l'URSS ha appoggiato la Re 
pubblica popolare yemenita 
che nel 1967 «ponendo fine 
alla dominazione dell'imperia-
lismo inglese si è incammina
ta sulla strada del progresso 
e del rinnovamento». 

Da parte sovietica, inoltre, 
si è teso a porre l'accento sul
le responsabilità delle autorità 
dell'Arabia Saudita che. dopo 
avere portato avanti per 7 an
ni la guerra contro là Repub
blica araba yemenita, si sono 
impegnate per creare uno scon
tro fra i due Yemen La ma 
novra — notano gli osserva 
tori sovietici — va respinta 
con forza in quanto cela un 
disegno imperialista interna 
zionale molto pericoloso, dal 
momento che nella Repubbli
ca democratica yemenita sono 
stati scoperti, al confine con 
l'Arabia Saudita, ricchi giaci
menti di petrolio. I capitalisti 
americani e inglesi — ha scrit
to il settimanale Za Rubeìom 

| — dopo avere subito serie scon 
fitte nel Medio Oriente pun
tano ora sulla penisola arabi 
ca manovrando le forze rea
zionarie e cercando di annul
lare le conquiste democrati 
che dei popoli arabi. L'URSS. 
dal canto suo, continuerà a 
sostenere il mondo progressi
sta arabo. 

nesia, hanno falcidiato nella 
maniera più brutale oltre 600 
mila esseri umani, comunisti, 
democratici, uomini di sini
stra. Con i suoi giudizi non 
solo positivi ma addirittura 
esaltatori sull'attuale politica 
interna di questo paese. Pao
lo VI ha. obiettivamente, a-
vallato l'operato di chi quel 
genocidio ha ispirato e messo 
in pratica. 

Sunarto, nella sua risposta, 
ha potuto parlare di «socie
tà pluralistica » formata, qua
si ripetendo le parole del cor
sivo di saluto dell'Owerpa/o-
re romano, « da gruppi etnici 
culture e religioni diverse in 
un atteggiamento positivo di 
tolleranza ». Qualcuno sarebbe 
tentato di prendere l'attuale 
Stato indonesiano, nato dal 
massacro, a modello se non 
sapesse come in realtà sono 
andate e stanno, invece, le 
cose 

Il discorso di Paolo VI ha 
suscitato sorpresa e imbaraz
zo in alcuni ambienti vaticani 
dove è stata rilevata l'inop
portunità di certi giudizi te
nuto conto che il Papa non 
è solo caoo di uno Stato, ben
sì capo di una Chiesa che. ne
gli ultimi temoi e specie do
po il Concilio, ha ripetutamen
te detto di voler essere al ser
vizio della promozione umana. 

Il governo Andreotti non 
ha accusato per parte sua nes
suno imbarazzo ma ha aporo-
vato un comunicato congiun
to in cui si sottolinei la « con
cordanza di vedute tra Italia 
e Indonesia circi la =:tui7:one 
ini-pm azionale» 

al. sa. 

Bernard 
aderisce 

al partito 
anti-apartheid 

DAR-ES-SALAAM. 25 
Si apprende da Città del Ca

po che il noto chirurgo Chris
tian Barnard ha dichiarato che 
per salvare il prestigio della 
Repubblica sudafricana sulla 
arena mondiale occorrerebbe 
sostituire il governo. In una 
intervista concessa al giornale 
Die Eurger Barnard ha con
fermato di essersi Iscritto al 
Partito unificato (« United 
Party») all'opposizione e che 
si propone di presentare la 
sua candidatura per le pros
sime elezioni parlamentari. 
Barnard ha affermato di aver 
preso questa decisione assie
me al fratello Marius. che è 
pure un noto chirurgo. En
trambi i fratelli Barnard han
no criticato più volte la poli
tica ùeWapartheid e della di
scriminazione razziale condot
ta dall'attuale regime della 
Repubblica «udatrlcam. 

Per ordine personale del dittatore Arano Osorio 
^ i < 

' ' . ' ' ' 

Otto comunisti arrestati 
* * i » 

assassinati in Guatemala 
L'orrendo delitto ! dei sicari dello « sciacallo di Zacapa » denunciato, da -
un sindacalista in una dichiarazione a « Prensa Latina » — I corpi se
polti in un « cimitero clandestino » o gettati da un aereo in un vulcano 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, 25. 

Otto dirigenti comunisti 
guatemaltechi, arrestati 11 26 
settembre scorso, sono sta
ti assassinati per ordine per
sonale del dittatore Carlos 
Arana Osorio, noto in Guatema
la e in tutto il Centro Ameri
ca, come lo «sciacallo di Za
capa ». Lo ha dichiarato un 
dirigente sindacale centroa-
mencano, appena giunto dal 
Guatemala in Costa Rica, al 
locale corrispondente dell'a
genzia cubana Prensa Latina. 

I dirigenti del Partito gua
temalteco del lavoro che. se
condo le informazioni del sin
dacalista, di cui l'agenzia di 
stampa omette il nome, so
no stati eliminati dalle for
mazioni terroriste agli ordi
ni del generale Arana Oso-

• rio, sono Bernardo Alvarado 
Monzon, Mario Silva Jona 
na, Hugo Barrios Klee, Carlos 
Alvarado Jerez. Carlos Re 
né Valle, José Hernandez. Ma
ria Fantina Rodriguez e Hay-
de Flores. Il compagno Silva 
Jonana fu vice ministro del
la educazione pubblica nel 
governo di José Arevalo. Al
varado Jerez fu direttore del
la radio ufficiale « Voce del 
Guatemala ». durante la presi
denza di Jacobo Arbenz, men
tre Barrios Klee era un no
to docente universitario. 

« Non sono in grado — ha 
dichiarato a Prensa Latina 
il sindacalista centroamerica 
no — di fornire particolari 
dato che il terrore Imposto dal 
regime di Arana Osorio, ren
de difficili molti contatti e 
la possibilità di far luce 
completa sui crimini che il 
tiranno commette. Non ci so
no però dubbi sull'attuazio
ne dell'efferato crimine, an-
che se ignoriamo dove, quan
do e come fu consumato e il 
luogo dove sono stati fatti 
scomparire 1 corpi dei diri
genti comunisti». 

Non si esclude che gli otto 
compagni assassinati siano 
stati sepolti in uno del tan 
ti « cimiteri clandestini » che. 
con sempre maggior frequen 
za. vengono alla luce in Gua 
temala. In essi sono stati 
sotterrati 1 corpi di decine e 
decine di oppositori del re
gime, che — dissepolti — pre 
sentano tracce evidentissime 
di torture. 

Alcune settimane or sono, 
il ministro degli interni del 
Guatemala Roberto Herrera 
Ibarguen, costretto, dalla pre& 
sione dei familiari dei com 
pagni arrestati, da circoli de 
mocratici e popolari guate
maltechi e dalle proteste in 
ternazionali a rispondere, nel 
corso di una conferenza stam 
pa, della sorte dei dirigenti 
comunisti arrestati, alla do 
manda se, come molti indi 
zi lasciavano intendere, fosse 
ro stati assassinati, rispose 
che si trattava «di una cosa 
troppo grossa per esser cer
ta ». ma subito dopo aggiunge 
va che li si poteva considera 
re o scomparsi », un eufemi 
smo della dittatura per co
prire i crimini di cui si 
macchia. 

II sindacalista centroame ' 
ricano. nella sua dichiarazio
ne a Prensa Latina, afferma 
fra l'altro che gli otto dirigen 
ti comunisti «come tanti al
tri, potrebbero essere stati 
gettati da un elicottero o da 
un aereo nel cratere di qunl 
che vulcano». 

E' un fatto che l'appellati 
vo di «sciacallo» si adatta 
alla perfezione al dittatore 
Arana Osorio che al momen 
to della sua ascesa al pò 
tere, nel luglio 1970, affer 
mò che «se per pacificare il 
paese è necessario trasfor 
marlo in un cimitero, nes 
suno creda che io abbia esi 
tazioni a farlo». 

Osorio è infatti l'uomo che. 
quando ancora copriva il gra 
do di colonnello, ordinò il 
massacro, nel periodo che va 
dal 1967 al 1969. di 10 mila 
contadini. Oltre quattromila 
sono gli assassinati di questi 
ultimi tre anni di governo 
di «pacificazione» del gene 
rale, che si serve, per attua 
re la sua politica di sterni' 
nio, di organizzazioni para 
militari, molte delle quali f: 
nanziate direttamente dalla 
CIA, 

Da Porto Rico. la piccola 
isola dei Caraibi. colonia de 
gli USA. è giunta intanto i:> 
notizia che quattro esponen 
ti del movimento indipenden 
tista. in seguito alla pressio 
ne popolare e internazionale 
notevolmente aumentata in 
questi ultimi tempi, hanno 
potuto lasciare il carcere do 
ve erano stati rinchiusi ne 
1930. in seguito ad un prowe 
dimento di indulto del gote. 
natore dell'isola. 

I quattro indipendentisti i 
berati sono Bernardo Diaz. Ra 
fael Molina. Manuel Mende/. 
tutti e tre condannati a 200 
anni di carcere, e José Cru? 
Colon, condannato a 150 an
ni. Avevano preso parte n«\ 
1950 alla rivoluzione che prò 

clamò la Repubblica di Jayuya 
soffocata nel sangue da'?! 
americani. II segretario gene 
rale del Partito socialista ppr 
toricano .Juan Bras. commei 
tando la liberazione dei quat. 
tro indipendentisti, ha detu 
che si tratta di un primo im 
portante successo della lott 
popolare per la libertà ed tu 
aggiunto che « da ora in pò 
gli sforzi debbono essere cor. 
centrati per far uscire dn 
carcere. In libertà incondizio 
nata », altri cinque patrio 
portoricani rinchiusi nelle pr 
gioni statunitensi. 

Ilio Gioffroxli 

Conquistata la maggioranza assoluta 

Vittoria dei laburisti 
nella Nuova Zelanda 

Nel loro programma: la liquidazione della SEATO e il ritiro delle truppe 
dal Sud-Vietnam - Il partito nazionale, sconfitto, era al potere da 12 anni 

In diverse città 

Una ondata 
( ! 

di attentati 
in Argentina 

Prese di mira sedi sindacali peronisfe • Peron si A H 
« pronto a rinunciare » alle aspirazioni alia presidenza 

- WELLINGTON. 25 
Si sono svolte oggi in Nuova 

Zelanda le elezioni parlamen
tari. conclusesi con una sma
gliante affermazione del par
tito laburista, all'opposizione. 
Dopo 12 anni di governo il par
tito nazionale cede il potere ai 
laburisti che hanno ottenuto, 
secondo dati preliminari, 55 
degli 87 seggi parlamentari. 

La direzione del partito na
zionale aveva chiaramente so
pravalutato le proprie possi
bilità Nonostante le sue rei
terate dichiarazioni sulla « si
tuazione favorevole » sia sul 
piano interno che su quello in
ternazionale. la Nuova Zelan 
da è giunta alle elezioni con 
una serie di problemi irrisolti. 
Per molti anni sino ad oggi il 
paese ha seguito la scia della 

politica imperialistica USA in 
Indocina, non modificando la 
sua posizione sui problemi del
la partecipazione ai blocchi 
militari dell'Anzus e della 
SEATO. All'interno del paese 
il partito nazionale non è sta
to in grado di arrestare l'in" 
flazione. 

I laburisti hanno contrappo
sto al partito di governo un 
programma che prevede la 
liquidazione del blocco mili
tare della Seato di cui la Nuo
va Zelanda fa parte, il ritiro 
completo di tutto' il personale 
militare dal Sud Vietnam e da 
altre zone del Sud-Est asiatico, 
l'abolizione della- politica di 
« congelamento dei salari » e 
la limitazione degli -investi
menti di capitali stranieri nel
l'economia del -paese. 

La Tass sull'attività 
dei neonazisti 

in Austria 
MOSCA, 25. 

Serie preoccupazioni desta
no le notizie che giungono 
dall'Austria dove il Partito 
nazionaldemocratico ha orga
nizzato un raduno neonazista 
nella città di Salisburgo. In 
una nota della Tass si rileva 
che le forze della reazione e i 
nemici della distensione inten
sificano, in Austria, la loro 
attività dando vita non solo a 
manifestazioni propagandisti
che, ma anche a vere e pro
prie azioni di teppismo cri
minale. come dimostrano le 
provocazioni attuate contro la 

I minoranza nazionale slovena 

BUENOS AIRES, 25 
Ondata di attentati antl-pe-

ronistl nella capitale argenti
na, dove sono state prese di 
mira tre sedi di sindacati ade
renti alla CGT. che è control
lata dai « giustiziarti » e con
ta tre milioni e mezzo di ade
renti. Le esplosioni hanno dan
neggiato le sedi del sindacato 
degli alimentaristi, del sinda
cato degli edili e della confe
derazione dei lavoratori vini
coli. Altri attentati si sono ve
rificati fuori Buenos Aires, e 
precisamente a La Piata, Cor
doba e Comodoro Rivadavia, 
avendo come obbiettivi un tre
no merci, residenze di uomini 
d'affari, un acquedotto. Nes
suna delle esplosioni ha pro
vocato danni alle persone. In 
alcune località sono anche ap
parsi sui muri manifesti anti-
Peron. 
- Molto interesse c'è Intanto 
per le reazioni del governo al
l'accordo raggiunto dai par
titi e gruppi sindacali che 
hanno trattato nei giorni scor
si con Peron. Il governo avreb
be infatti deciso di accogliere 
la richiesta di udienza del 
Pronte Civile, formato per ini
ziativa di Peron da quasi tutti 
i partiti politici argentini. Ben
ché la notizia non sia stata an
cora confermata ufficialmen
te, fonti vicine al governo la 
danno per scontata e afferma
no che il dialogo potrebbe co
minciare lunedi prossimo. Tut
tavia vi potranno partecipare 
soltanto i presidenti dei par
titi, tra i quali figura Peron 
come capo del giustizialismo. 

Gli interlocutori degli espo
nenti del fronte civile saranno 
i tre comandanti in capo delle 
forze armate, e cioè 1 membri 
della giunta militare che go
verna il paese. La riunione da
rà l'avvio ad un ampio dialogo 
fra civili e militari, che do
vrebbero portare alla realiz
zazione di quel «grande ac
cordo nazionale», di cui par
lano sia Lanusse che l'ex pre
sidente. 

L'esito di questo incontro 
fra settori separati per risoci 
anni da un abisso che sem
brava incolmabile, dipende fri 
gran parte dal grado di oo£< 
sione delle forze che ognuno 
dei due interlocutori rappre
senta. Da parte dei « civili » 
Suesta coesione si sta costruen-

o di fatto intorno a Peroi). 
I militari, stando a quanto 

ha detto il presidente Lanuta-
se nella conferenza stampa OH 
mercoledì scorso, sono «mo
noliticamente uniti». L'afler-
mazione è stata avallata levi 
dal generale Carlos Alberti) 
Rey, comandante in capo del
l'aeronautica, il quale, nel for
mulare un giudizio favorevole 
sullo sviluppo della situarte
ne, ha detto che la situazione 
dell'arma è « assolutamene 
normale». Rey ha smen^tb 
implicitamente voci di males-
sere_fra le forze che egli co
manda. L'unica che non ai è 
pronunciata finora è la mari
na, fra le cui Ale si trovano i 
nemici più accaniti di Peron; 
tutto fa supporre tuttavia ohe 
anche la marma ala rassegna
ta a mandare giù 11 « boccone 
amaro ». 

Li un ristorante di Buenos 
Aires Juan Peron ha tenuto 
l'attesa conferenza stampa, 
la prima dopo il suo ritorno 
in Argentina. Ha detto fra 
l'altro, rispondendo a insisten
ti domande circa le sue aspi
razioni alla presidenza: «Pos
so rinunciare a tutto, ae è 
così che posso servire gli in
teressi della patria». Nei 200 
giornalisti presenti. Peron. 
che ha parlato di ideologie, 
di economia e degli avveni
menti del '55, quando dovette 
lasciare il paese, ha lasciato 
l'impressione di voler accet
tare un «dialogo di riconci
liazione» e di essere «dispo
sto a dimenticare il passato». 


